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di Napoli successo per la «Cenerentola» di Nureyev con il regista King Hu. Il più grande cineasta 
Una scenografìa hollywoodiana di Hong Kong ci spiega come i film 
con le sagome di King Kong e Marilyn Mpnroe di arti marziali possono anche parlare di politica 
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I sentimenti del Tempo 
PnbbHchlamo ampi 

" «tralci di un saggio 
che apparirà so uno 
del prossimi numeri 
della rivista «Sfera» 
dedicala al tema 
«Passato e futuro» 

• • La medaglia del tempo 
ha anche un'altra faccia La-
dagio non è nuovo, benché 
come tale sia stato enfatica­
mente intonato dalle espres­
sioni più radicali della filosofia 
del Novecento: da Henri Berg­
son fino a Husserl e Heidegger. 
Riflessioni fra loro divene, che 
si ritrovano in una comune to­
nalità, salvare il tempo dalla ti­
rannia di Chronos. opporre al-
l'inautenticità del tempo misu­
rato il tempo autentico della 
«durata Interiore» Non potreb­
be Immaginarsi rovescio più 
perfetto dell'operazione di 
Newton: per il quale «salvare il 
tempo» voleva dire assumere 
come durata assoluta lo scor­
rere cronologico, che era l'uni­
co conoscibile perche nume­
rabile. 

E tuttavia - si diceva - Il mo­
tivo non è nuovo Oa millenni 
la riflessione occidentale ha ri­
tenuto di scorgere, all'interno 
del rapporto che la nostra 
esperienza quotidiana intrattie-
ne con la dimensione tempo­
rale, una curiosa biforcazione. 
Essa e stata espressa in una va­
rietà di modi. La si può tuttavia 
ricondurre -con una forzatura 
Inevitabile ma discretamente 
sostenibile - alla seguente for­
mula, alla rappresentazione 
del tempo fa riscontro un sen­
so o, se si preferisce, un senti­
mento del tempo. Nella prima 
0 tempo apparirebbe necessa­
riamente esteriorizzato e spa-
itnliraato, mentre nel secondo 
verrebbe percepito nella sua 
purezza o «autenticità» Per In­
dicale questo fenomeno di bi­
forcazione il vocabolario gre­
co classico era ricorso a uno 
sdoppiamento della denomi-
nazione di «tempo» in chrónos 
e attn. Ma quale l'esatto signi­
ficato di questi termini, di que­
sti due nomi del tempo? 

Si tratta, certo, nel primo ca­
so della dimensione quantitati­
va e omogenea della successo­
ne «cronologica», nel secondo 
della dimensione qualitativa e 
Incommensurabile della dura-
«a E tuttavia le cose sono mol­
lo più complesse di quanto la 
linearità di una tale distinzione 
non dia ad intendere. Provere­
mo ad indicarne le ragioni nel 
modo più semplice e schema­
tico possibile. 

In primo luogo, per la rifles­
sione greca - a differenza che 
per le filosofie delia temporali­
tà de) Novecento - le due di­
mensioni del tempo non van­
no assunte come antitetiche, 
ma piuttosto come comple­
mentari. In secondo luogo, le 
determinazioni del tempo con 
cui abbiamo a che fare - il 
tempo «cronologico»- e il tem­
po «atonico» - includono in se 
una serie di significati che so­
no andati progressivamente 
smarriti nelle successive tradu-
ztonl-sempllflcazionl. Senon-
che questi significati sono es­
senziali per allenare alcuni ri-
svolli delia riflessione sul tem­
po consegnataci dai due mas­
simi filosofl dell'antichità. Pla­
tone e Aristotele. 

Prendiamo ad esemplo un 
passo del 77/neo platonico' il 
celebre brano 37d, contenente 
la prima compiuta definizione 
di 'tempo- rinvenibile nella fi­
losofia occidentale. Stando alla 

vulgata, il tempo vem>bt« qui 
denominato •immagine mobi­
le dell'eternità» È la versione 
corrente, ritrovabile in molli la­
vori filosofici e ripresa da Bor­
ges In quello straordinario te­
sto che e la Histona da la eter-
nidad. Siamo di fronte a tino di 
quei casi clamorosi In cui la 
traduzione non dà conto della 
complessità di impUciizioni 
del testo originale La defini­
zione di Platone, infatti, chia­
ma in causa - per stringerli in 
un'intima connessione - am­
bedue i nomi del tempo sopra 
richiamuti chrónos è immagi­
ne mobile di aión In che sen­
so, «immagine»? Nel senso di 
imitazione, «copia» imperfetta? 
In tal caso il tempo-cnrrJnrwse­
gnalerebbe una «caduta» nella 
fallacia del simulacro, rien­
trando a pieno dintto nel ca­
noni usuati di un'interpreiazio-
ne in chiave rigidamente duali­
stica del platonismo. Mi, se 
cosi fosse, Platone avrebbe 
adopera o, per indicare «im-
rr.sgine» un termine ben pre­
ciso etdolon. E invece ha usa­
to un'altra parola, eikóna La 
definizione prende cosi hi sua 
forma compiuta, chrónos è 
mobile eiMnadl aión E, nella 
pienezza della sua formulizlo-
ne, acquista anche un'altra fi­
sionomia, un significato diver­
so da quello suggerito dalla 
sua traduzione, che ne era in 
realta un ITtradlmento dirò-
nos non e deiezione e abban­
dono, non e «caduta» dell'erto», 
proprio perché non è mero et­
dolon, simulacro, bensì fihó-
na. Immagine autentica, della 
sempiterna durata. 

Ma vi è di più. Quali unp lica-
zloni ha per il modo di conce-
{>lre la nostra esperienza del 
empo l'affermazione che ch­

rónos è immagine necessaria 
(eihóno) e-mobile-diaiàit 

Chrónos e una parola che 
sta. certo, ad Indicare il tempo 
tnturato «io che noi abituai-
mente intendiamo con l'e­
spressione «tempo cronologi­
co»: il tempo scandito dall oro­
logio Il suo significato greco è 
tuttavia più complesso e, insie­
me, comprensivo della prece­
dente accezione risponde, 
piuttosto, all'espressione tem­
po numerato. Dire numercto e 
dire misurato non è la stessa 
cosa. 

Se chrónos non può essere 
ridotto alla piatta omogeneità 
della misurazione, a vuota 
•esteriorità», ma rimanda al nu­
mero (dimensione che in Ari­
stotele chiamerà, come vedre­
mo, direttamente in causa Va-
nimd), dal canto suo aón non 
si risolve in una statica, e abet-
tanto indifferente, «eternila», 
ma rinvia piuttosto all'Immagi­
ne della vitalità, intesa come 
energia o virtualità di durare. 
Esso implica perciò una rap­
presentazione del tempo in 
base alla metafora biologica 
della crescita. 

Il ricorso aH'arftnmds; al nu­
mero, comporta - in ordini- al 
rapporti tra I «due lati» del tem­
po - una conseguenza essen­
ziale- la crisi (in senso lettera­
le) del tempo «aionico», l'in­
troduzione della cesura nel 
flusso della durata. Il termine 
chrónos viene probabilmente 
(giacché l'etimo A incero) 
dalla stessa radice del verso 
krtnein. che significa «divide­
re», «separare» (da cui li so­
stantivo *rfsfs. Indicante l'atto 
del «discernimento», del «giudi­
zio») Questo significato ripo­
sto getta luce sia sulla conce­
zione platonica, sia su quella 

La cronologia si contrappone all'eternità? 
È l'antica tesi, da Platone a Sant'Agostino 
Ma si tratta di due facce d'un solo 
problema di cui siamo tutti «vittime> 
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aristotelica del tempo Chró­
nos é per Platone Imitazione 
vera di aión in quanto scansio­
ne, declinazione rimata della 
durata, una sorta di restituzio­
ne per istantanee del conti­
nuum di una trama filmica. Si 
tratta di una scansione neces­
saria poiché i due lati - come 
già si e detto - si tengono reci­
procamente Nessuno del due 
può fare a meno dell'altro, né 
dunque può essere «salvato» 
prescindendo dall'altro Prose­
guendo nella profanazione 
metaforica di un testo cosi su­
blime, si potrebbe azzardare 
che la sempi-
tema durata 
dell'afta sta 
alla succes­
sione ritmata 
di chronos 
come il mon­
taggio sta alle 
istantanee 
delle sequen­
ze Fuor di 
metafora 
poiché i due 
momenti si 
coapparten­
gono, ne con­
segue che -
per Platone -
la dimensio­
ne «cronolo­
gica» é una 
declinazione 
non solo le­
gittima e ne­
cessaria, ma anche eremo, del 
la dimensione «Bionica», la 
conseguenza discende in mo­
do cogente dalla premessa se 
la m/mesis operata da chrónos, 
che «procede secondo 11 nu­
mero», è complemento neces­
sario dell'eterna durata del-
ì'aión, ne risulta che IMmlta-
zlone» deve essere altrettanto 
etema del «modello». Risiede 
qui il carattere sconvolgente, e 
intimamente eversivo, della 
conclusione platonica: chró­
nos è etemo quanto aión, en­
trambi stanno insieme «sem­
pre» - o fosemecadono. 

Anche in Aristotele, come 
già in Platone, le conseguenze 
vengono fatte discendere in 
modo cogente dalie premesse' 
dal momento che se non c'è il 
numerante non c'è il numero, 
e se non c'è il numero non c'è 
neppure il numerabile e il nu­
merato, ne consegue che se 
non c'è l'anima non c'è II tem­
po. Ricondurre il tempo all'a­
nima - che non è più l'anima 
mundi, l'anima cosmica di Pla­
tone, bensì l'umana psiche -
comporta però a questo punto 
un radicale spostamento del­
l'intera questione, in termini 
che saranno sostanzialmente 
riproposti sette secoli dopo da 
Agostino II filo diretto che 
connette II IV libro della Fisica 
all'Xl delle Confessioni e stato 
disinvoltamente trascurato da 
quella vulgata interpretativa 
che ha tanto superficialmente 
insistito sul «platonismo» ago­

stiniano Eppure, i termini es­
senziali della concezione ago­
stiniana del tempo si trovano 
tutti anticipati in Aristotele Era 
già tutta aristotelica la conside­
razione che il tempo, qualora 
si componesse di Istanti come 
di «parti», si dissolverebbe nel 
nulla- infatti «una parte di esso 
è stata e non è più, una parte 
sta per essere e non è ancora» 
(«rys., IV, 218a) Resterebbe 
soltanto l'istante presente, che 
inesorabilmente ci sfugge ogni 
qualvolta tentiamo di ghermir­

lo. Il tempo - cosi concepito -
ha due braccia che si tendono 
in differenti direzioni del non­
essere il non-più del passato e 
il non-ancora del futuro' per 
superare questa aporia (lette­
ralmente questa via-senza-
uscita) non vi è dunque per 
Aristotele che una strada con­
cepire l'«ora», l'«lstante», in mo­
do radicalmente diverso L'«o-
ra» non deve essere più consi­
derato come «parte», in quanto 
non è limite (béras) ma nume­
ro (arithmós). I limiti di qual-

«Sfmultanleta di epoche», 
un disegno di Bruno Munivi 
degli anni 1930-1931 

cosa - dice Aristotele - fanno 
tutt'uno con l'ente che delimi­
tano Ciò non vale per il nume­
ro Il numero non è vincolato a 
ciò che numera. E proprio del 
numero il ooter determinare 
qualcosa senza dipendere a 
sua volta dal contenuto essen­
ziale o dal modo d'essere del 
«numerato» Quando dunque 
si afferma che «il tempo è il nu­
mero del movimento secondo 
il prima e 11 poi», si sottolinea 
che noi bensì numeriamo e 
determiniamo a partire dall'«o-

ra» (nùri) Il movimento come 
«passare», ma che perciò que­
sto numero non è /incoiato né 
al contenuto essenziale del 
mosso né al movimento in 

3uanto tale La conseguenza 
i questa operazione concet­

tuale è assolutamente declsi-
- va l'ora- viene strappato alla 
. dimensione astratta puramen­

te quantitativa, della matema­
tica per essere assunto entro il 
continuum ? Insieme oggettivo 
e soggettivo, fisico e psichico, 

Eatico e mentale - del tempo 
«ora» - I istante temporale -

non è mal, dice Aristotele, per 
sua essenza un /irrite (come il 
punto geometrico), poiché, in 
quanto passaggio esso è aper­
to verso i duelati del non-an­
cora e del non-più E tuttavia.. 

E tuttavia quuta radicale 
reimpostazlone della questio­
ne del tempo pone più proble­
mi di quanti non ne risolva Es­
sa mette a nudo, con un ngore 
concettuale ancora oggi Ine-
guagliato, un elemento patolo­
gico profondamente innervato 
nell esperienza occidentale 
del tempo una patologia che 
trova la sua cifra nassunUva 
nella figura del ITfuturo passa­
to II tempo-cosi come e mes­
so in luce da Aristotele e come 
verrà poi sviluppato dalla teo­
ria agostiniana della «presenti-
ficazione» e da quella heideg­
geriana del «precorrere» - è 
una successione di «ora» che 
vengono dall'ora-non-oncorae 
vanno verso Yora-non più- suc­
cessione che non è affatto In­
determinata, ma che ha in sé 
una direzione dal futuro verso 
il passato Accade cosi che la 
durata «presentificante», posta 
da Agostino a base dell'espe­
rienza interiore del tempo, ab­
bia in sé introiettata una pul­
sione all'aspettativoche «tradu­
ce il futuro In passato» per cui 
«Il passato cresce via via che 
descresce il futuro, finché con­
sumato il futuro tutto sarà pas­
sato» (Conf, XI, 27.36). 

La patogenesi della tempo­
ralità, espressa dalla figura del 
futuro passato, trova la sua ra­
dice In quella tendenza a esor­
cizzare 1 «estraneo» e l'ignoto 
assimilandolo al «familiare» e 
al già noto che è bensì presen­
te in tutte le culture, ma che so­
lo in Occidente si è pienamen­
te manifestata nel fenomeno 
di una neutralizzazione del 
nuovo indotta attraverso la 
temporaluzazionedetie forme 
di vita di una neutralizzazione 
della «novità» che - sta qui tut­
to il paradosso del «Moderno» 
- procede di pan passo con la 
sua enfatizzazione ideale e 
«progettuale». 

A questo complesso simbo­
lico appartiene legittimamente 
la tendenza - inaugurata da 
Aristotele - a declinare antro­
pomorficamente, e dunque ad 
«addomesticare», l'enigma del 
tempo. Sulla sua scia, da Ago­
stino ad Heidegger, la doman­
da ha finito per trasformarsi 
•Che cosa è II tempo7» è di­
ventato -Chi è il tempo?» E la 
risposta era scontata in parten­
za siamo noi stessi li tempo, 
mearesagitur. 

Ma in tal modo la filosofia 
deH'«!nteriorità» ha finito per 
esorcizzare proprio quell'ele­
mento spaesante dell'enigma 
che lo «sguardo straniero» di 
Platone era riuscito, sia pure 
per un attimo, a fissare E non 
per caso è a quello sguardo, a 
quel «perturbante», che può 
oggi riallacciarsi I idea di spa­
ziotempo della scienza post-
einsteiniana. 

Si è svolta a Palermo la prima conferenza regionale dei Beni Culturali siciliani 

Chi salverà il castello del Gattopardo? 

n 

PALLA NOSTRA INVIATA 
MONICA RICCt-SARQEMTfNI 

• PALERMO Nell'incantevo­
le «Albergo delle Povere», un 
edificio settecentesco restituito 
alla città di Palermo dopo un 
lungo restauro, si è svolta la 
scorsa settimana la prima Con­
ferenza regionale sul beni cul­
turali e ambientali della Sicilia. 
Quello della Sicilia è un patri­
monio enorme, un «tesoro na­
scosto» che dovrebbe essere 
valorizzato e curato Secondo 
un'Indagine del Censis, pre­
sentata alla conferenza, l'isola 
possiede testimonianze uni­
che di momenti chiave della 
storia del mondo mediterra­
neo ma fi tuo patrimonio è sot­
toutilizzato. Se non vi saranno 
progetti unitari di programmi e 
risorse si rischlerà il deperi­
mento irreversibile dei beni 

culturali siciliani Secondo il 
Censis sono ben 95 i beni del­
l'isola a fortissimo rischio o p er 
lo stato di depado o per fina n-
ziamentl inadeguati. Fra questi 
il castello del Gattopardo a Pal­
ma di Montechiaro, l'isola Bol­
la di Taormina, il centro stori­
co di Elice, la Cuba, palazzo 
Riso e II castello di Maredolee 
a Palermo II bilancio dello Sta­
to dedica ai beni culturali una 
somma Irrisoria, la regione -li­
citarla stanzia l'I.25% del bi­
lancio, pari a 250 miliardi l'an­
no* si tratta di una cifrò ridico la 
se si pensa che con essa viene 
anche pagato II personale. 
•Quest'anno • ha detto l'asses­
sore ai beni culturali siciliani 
Turi Lombardo - siamo riusciti 
a stanziare SO miliardi per la 

voce restauri. Una voce che 
comprende restauri di tutti i 
beni da quelli librari a quelli 
naturali La necessità reale si 
aggira invece sui 10 mila mi­
liardi Esiste anche un proble­
ma di sovrapposizione di com­
petenze in materia, metà dei 
12 assessorati della regione si 
occupano di beni culturali e 
ambientali senza alcuna possi­
bilità di coordinamento C'è 
bisogno di un apparato giuridi­
co legislativo che garantisca la 
possibilità di attuare una pro­
tezione globale» 

Fernando Caruso, direttore 
dell Istituto di cultura Italiana a 
Parigi, ha sottolineato la diffe­
renza tra il nostro paese e la 
Francia dove 1 beni culturali 
sono inseriti In circuiti che ne 
agevolano la fruizione mentre 
in Italia «tante volte riuscire a 
trovare un'operad'arteècome 

partecipare a una caccia al te­
soro, spesso ci sono cartelli 
contraddittori, manca 11 perso­
nale tecnico mentre abbonda 
quello amministrativo» Recu­
perare il patrimonio artistico 
restituendo la memoria storica 
è una delle indicazioni emerse 
dagli interventi degli storici 
dell'arte italiani e stranieri «Il 
patrimonio culturale • ha detto 
Pierre Culand della Caisse na-
tionaie des monumento histo-
rtque e des sites- per essere 
creativo deve mostrare il mar­
chio della storia, fornire un in­
formazione facile e completa» 

Un progetto Intemazionale 
sul barocco, che coinvolge an­
che la Sicilia, è stato illustrato 
da Elena Canarini Legér, del-
l'Unesco «Si tratta di promuo­
vere un discorso interculturale 
sul barocco che coinvolga I 

paesi europei, l'America Lati­
na, 1 Caralbi, le Filippine. Sarà 
fondato un centro intemazio­
nale di studi e una banca dati». 

La cooperazione fra i popoli 
del Mediterraneo è stata af­
frontata dal Ministro della Cul­
tura del Marocco, Mohamed 
Ben Halsa «E la memoria - ha 
detto • a base dello sviluppo 
delle relazioni fra I paesi I pae­
si in via di sviluppo dimentica­
no la dimensione culturale 
dell'uomo II problema non sta 
nei finanziamenti le opere 
darle non sono solo! palazzi i 
beni culturali slamo noi uomi­
ni Dobbiamo renderci conto 
che è necessario rendere viva 
la cultura mediterranea per 
creare un ponte tra civiltà occi­
dentali e arabe che possa esse­
re il punto di partenza di una 
nuova civiltà e di nuovi valori». 

Piazza San Marco ai primi del Novecento (foto Bohm-Naya. Venezia) 

Dopo cinque anni la statua simbolo 
di Venezia ritrova il suo posto 

E il Leone 
toma a volare 
sulla laguna 
Oggi il Leone alato di Venezia toma in cima alla sua 
colonna. Era stato rimosso il 2 luglio 1985. Motivo 
pnncipale della rimozione era il restauro del capi­
tello in pietra del XII secolo su cui poggiava. Ma con 
l'occasione è stato restaurata anche la statua bron­
zea e si è cercato di chiame le sue ongtni. Trafugata 
per ordine di Napoleone, dalla Francia tornò a pez­
zi e fu necessario ricomporla 

MICHELI EMMER VALERIA MARCHIAFAVA 

Il palazzo dei Normanni a Palermo 

• i VENEZIA. L'occasione del­
la nmozione del leone ha con­
sentito oltre che 11 suo restauro 
anche uno studio approfondi­
to sulle sue origini e sulla sua 
possibile storia Cosa non faci­
le dato che sono completa­
mente assenti fonti storiche ve­
neziane né è noto il periodo in 
cui il leone fu collocato sulla 
statua. I risultati sia del lavoro 
di restauro che delle ricerche 
storiche che hanno consentito 
di svelare il mistero che circon­
dava le origini del leone sono 
stati raccolti in un volume // 
leone di Venezia, curato da 
Bianca Mana Scarti, soprinten­
dente ai Beni ambientali ed ar­
chitettonici del Veneto II libro 
(Albrizzl Editore.1990) è stato 
presentato in occasione della 
«visita» del leone al Bntish Mu-
seum a Londra. 

Nel suo saggio «La statua del 
leone della piazzetta», Bianca 
Maria Scarfl ripercorre le tappe 
della storia poco nota del leo­
ne. La prima traccia si trova in 
una debberà del Maggior Con­
siglio del 14 maggio 1293 La 
tradizione vuole che le due co­
lonne del molo siano state 
erette nel 1172. si sa che la sta­
tua di San Teodoro, sull'altra 
colonna, vi fu collocata solo 
nel 1329, non si sa quanto pri­
ma del 1293 il leone sia stato 
sistemato in quello che da al­
lora è il suo posto, tranne la 
parentesi francese La Scarfl 
esclude che II leone potesse 
far parte del bottino conse­
guente al sacco di Costantino­
poli avvenuto alla fine della IV 
crociata, infatti se «fosse perve­
nuto a Venezia nel 1204 sareb­
be stato menzionato nelle cro­
nache insieme ai quattro ca­
valli» Si parla naturalmente 
del famosi cavalli che da allo­
ra, tranne la parentesi anche 
per loro in Francia, sono posti 
sul frontale della basilica di 
San Marco 

Il 12 maggio 1797 cadeva la 
Repubblica di Venezia. Il Mag­
gior Consiglio ne votò «affretta­
tamente», come scrive Frederic 
C Lane (Stona di Venezia, Ei­
naudi, 1978), 1 estinzione sot­
to la pressione delle truppe 
francesi. Quattromila soldati 
entrarono nella città e sfilaro­
no in Piazza San Marco Inizia­
va il metodico saccheggio di 
Bonaparte Non poteva sfuggi­
re il leone, simbolo sino a quel 
momento della citta Fu tutta­
via nel caso del leone e dei ca­
valli una fortuna che venisse 
trasportato in Francia perché 
I? Municipalità provvisoria di 
Venezia procedette alla distru­
zione sistematica di tutti i leoni 
marcianl, tanto che in crona­
che dell'epoca si riteneva che 
anche II leone di bronzo fosse 
stato fuso Era stato invece rot­
to in diversi pezzi e a pezzi ri­
tornò a Venezia, insieme con i 
cavalli. l'I 1 dicembre 1815 II 
restauro, seguito da Bartolo­
meo Ferrari, fu eseguito molto 
celermente e la statua potè es­
sere issata al suo posto il 17 
aprile del 1816 alle ore 10 30 
Chi ha curato il restauro osser­
va che «la statua subì ben cin­
que successive operazioni, tra 
restauri e modifiche, che ne 
mutarono sensibilmente l'a­
spetto nel corso dei secoli' La 
statua come si presenta oggi è 
un collage vero e proprio VH 
sta da vicino quello che colpi­

sce di più è la sua grandezza; 
abituati a vederla su di una co­
lonna di 15 metri non ci si ren­
de conto che è lunga, senza la 
coda, 2,90 metri, con la coda 
arriva a 4,-iO metri l'altezza al­
la sommità della testa è di 1,93 
metri mentre al culmine dell'a­
la destra è di 1 60 Inoltre il pe­
so è c!i ben 28 quintali. 

Dati che in parte possono 
spiegare le tante vicissitudini 
che la statua ha subito. Sono 
state individuate sei fasi nei re­
stauri e modifiche, nel volume 
sono descritte a partire dalla 
più recente, dei 1691- 92, per 
arrivare a quella a cui si è già 
accennato, del 1815, per risali­
re alla fase precedente databi­
le intomo al XIII secolo Vi so­
no poi un intervento di restau­
ro in epoca medioevale, forse 
eseguito in Oriente, ed uno in 
epoca tardo-antica bizantina, 
molto probabilmente eseguito 
nel Vicino Oriente. 

Che cosa resta della statua 
originaria? La criniera con 
buona parte del petto, rutto 
l'anteriore sinistro eccetto la 
zampa, la parte Inferiore del 
fianco sinistro, quasi tutta la 
zona ventrale, tutta la gamba 
posteriore sinistra eccetto l'e­
stremità della zampa la coscia 
destra ed un piccolo frammen­
to sotto l'ala sinistra, soprattut­
to la testa. Il muso dell'animale 
ha un aspetto «vagamente 
umano e diabolico, non ha 
niente di propriamente leoni­
no, richiamando piuttosto le-
terracotte dei re Celesti della 
Dinastia Tang cinese (618-907 
d C ) o gli immaginan e fanta­
stici leoni e draghi dell'estre­
mo oriente» L'impressione è 
accentuata dagli occhi bianchi 
in calcedonio sfaccettato, pro­
babilmente incapsulati dal 
Ferrari dei 1815 Tuttavia an­
che in origine dovevano essere 
in pietra dura. La fisionomia 
del muso dell'animale ha mol­
to poco a che vedere con quel­
la di un felino «Le sopracciglia 
sono aggrottate, prominenti e 
cespugliose, il naso è roton­
deggiante, le vibrisse slmili ad 
un paio di baffi imponenti, la 
bocca larghissima e ghignan­
te, i grandi orecchi pelosi posti 
ai lau invece che alla sommità 
del capo Anche senza consi­
derare la deformazione appor­
tata dall'aggiunta medioevale 
del cappuccio di ricci, bisogna 
riconoscere che, se come leo­
ne è proprio brutto, come be­
stia è affascinante* 

Dai numerosi confronti con 
le rappresentazioni del leone e 
del gnfo nelle civiltà del Vicino 
e Medio Onente, la Scarfl arri­
va alla conclusione che si pos­
sa escludere la validità di tutte 
le precedenti attribuzioni, ntie-
ne invece che per quanto ri­
guarda il corpo e 1 atteggia­
mento dell animile vi sono 
precisi nscontri nel leone fune-
rano attico del V! e IV secolo 
aC mentre la stilizzazione 
della testa risente di quella 
presente nel grifo achemeni-
de, dalla testa di leone, del V 
secolo a C (Achémene, avo di 
Ciro, capostipite degli Ache-
menidi che dominarono in 
Persia) L ipotesi che viene for­
mulata è che la statua possa 
essere stata un leone-grifo rea­
lizzato da un artista greco-ioni­
co tra la fine del IV e gli inizi 
del III secolo a.C 

l'Unità 
Giovedì 
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